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Inlwe programmatiche 

I problemi 
che la DC 
teramano 
non vuole 

comprendere 

N1 [ELLA ' provincia di Tera
mo • la situazione econo

mica ed occupazionale s i \ a 
facendo particolarmente pe
lante; §0110 entrali in crisi 
infatti settori e comparti de
cisivi del nostro tessuto pro
duttivo (il tessile, la pellet
teria, l'edilizia ed i settori ad 
essa connessi; il mobile), men
tre continua il progressivo im
poverimento del settore • agri
colo. Vengono così al pettine 
i nodi di una politica economi
ca senza programmazione fon-

' data sulla giungla degli incen
tivi, sugli interventi a piog-

, già, sulla indiscriminata e 
clientelare politica - creditizia. 

Nella maggior parte dei fa
ti Io sviluppo si è basalo sullo 
•frollamento sehuggio di im
pianti obsoleti e di una forza 
lavoro non qualificala: la pro
vincia di Teramo infatti pur 
avendo un tasso occupazionale 
neirindubtria tra i più alti nel 
Mezzogiorno, presenta uno dei 
tassi più bassi di imeslinieiili 
per addetto. Il PCF, il mo\i-
mento operaio e sindacale in 
questi anni non si sono limi
tati alla difesa dei livelli oc
cupazionali, alla lolla per il 
posto ' di lavoro, ma hanno 
elaborato piattaforme per un 
diverso sviluppo e su di e*«e 
hanno costruito un vasto e 
unitario movimento di lolla. 

L'irrigazione della vallala 
del Fino, della Val Vibrala e 
della Vallata Vomano Tordi-

- no, il completamento delle 
eentrali del Vomano per un 
•so plurimo di quelle acque, 
le - proposte della conferenza 
di produzione della SAIO, gli 
accordi per la riconversione e 
della ex-Monti, le proposte di 
ristrutturazione dei settori les
sile ' e pelletteria nel quadro 
di piani nazionali di settore, 
l'iniziativa dei giovani per il 
recupero delle terre incolte: 
sono i punti più alti di quel 
movimento. Questi obiettiti, 
aia nella linea di fondo che li 
sottende, sia nella possibilità 
concreta di • realizzazione, si 
inquadrano negli accordi pro
grammatici regionali e nazio
nali che si inseriscono quindi 
In quella iniziativa di massa 
che è la condizione necessaria, 
nel paese e nella regione,, per 
la puntuale e immediata attua
zione degli accordi.'"' ' ~ •»" 

Devono" essere però ' sciolti 
i nodi polìtici che attualmen
te si < presentano e in parti
colare quello dato dalle resi
stenze di ampi settori della DC 
all'applicazione dei program
mi. Quell'impegno di coeren
za che Piccoli, anche a Te
ramo giorni or sono, ha riven
dicato per il suo partilo, de\e 
diventare pratica politica e de
ve manifestarsi, ad e«empio, 
sulla questione dei patti agra
ri, sull'impegno cioè, sot
toscritto negli accordi, di un 
superamento della mezzadria 
• colonia in affitto. Ì 

A livello regionale si deve 
andare ad una rapida defini
zione del piano regionale di 
sviluppo e del piano di attua
zione della legge 183 per il 
Mezzogiorno. È' ' necessario . 
però che anche a livello pro
vinciale si arrivi ad un diverso 
rapporto tra le forze politiche 
democratiche; per una rapida 
e - puntuale attuazione degli 
accordi è • urgente creare un 
nuovo clima di solidarietà e 
di. collaborazione che dia una 
spinta positiva ai processi in 
alto. ' Invece * l'atteggiamento 
della DC teramana, che risen
te di anni di arroccamento in 
nna stantia concezione della 
gestione della cosa pubblica e 
del rapporto tra i parliti, di 
fatto rischia di attenuare il po-

- tenziale di lolla e di vanifica
re le risposte necessarie e po*-
sibili. Negli ultimi tempi la 
DC è arrivata a convergenze 
«nitarie, anche se tra contrad
dizioni e non senza resistenze. 
MI alcuni obici I ivi di sviluppo 
rome il Finn e le centrali del 
Tornano, ma resiste in questo 
partito la vecchia concezione 

^ . dello sviluppo fondalo sagli 
Interventi infra*lralturali ;•- • 

Il modo di gestire le comu
nità montane, gli enti locali 
dove il sito potere è pressoché 
assoluto, e roppo«izione lad
dove sono le sinistre al go
verno, impedisce nna più fat
tiva collaborazione: condizio
ne necessaria que«ta. per nna 
•pinta decisiva all'applicazio
ne degli accordi e per dare 
•bocchi a livello istituzionale 
•1 movimento di lotta. E* ve
nato il momento di raccorda
re «jaell* politica del confron-

, l*. pia v*he annunciato negli 
«Itimi tempi, non pia a man-

• «iasioni versali ma all'inizia-
( tfva politica coerente. > 

Gianni Di Pietro. 
- e Segrel. della Federazione 

• di Teramo 

ABRUZZO - L'ènte ha accumulato debiti. enormi: ora altri finanziamenti alla Regione 

ESA, una storia di soldi «buttati» 
Nato per dare gambe solide alla riforma agraria è diventato un'incredibile fonte di sprechi 
e scelte sbagliate - Un esercito di dipendenti male utilizzato - À colloquio con Sandirocco 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA " — « Esa. stai at
tento, è sceso in piazza il mo
vimento »: così un cartello su 
un trattore, a Giulianova. 5 
mesi fa. nell'occupazione del
le terre incolte di contrada 
Montone. Certamente non cosi 
— come ad una controparte 
— pensavano all'ente di svi
luppo i braccianti e i conta
dini che. con lotte anche san
guinose. negli anni '50 conqui
starono la riforma agraria. 
Per capire come un ente, na
to per attuarla, sia oggi con
siderato, dopo 25 anni, il « ne
mico > di un movimento che 
dell'agricoltura fa il punto 
principale della sua battaglia, 
bisogna ripercorrere la sto
ria del sud. del suo mancato 
sviluppo. Ritrovare i perchè 
di una mancata riforma, del
l'abbandono dei campi, del 
non controllo democratico ' eli 
spazi (come l'ESA, appunto) 
di leggi, di finanziamenti, di 
possibilità in una parola, che 
si sono perse nei in ea rulli 
della burocrazia, delle clien
tele, dei favoritismi. < 

La battaglia per lo sviluppo 
dell'agricoltura oggi è ripre
sa: non solo perchè tanti gio
vani. in Abruzzo e non solo in 
Abruzzo, hanno scelto la cam
pagna per lavorarci e viver
ci, ma anche perchè, ad esem
pio, l'ESA regionalizzato non 
potrà — non dovrà — esse
re • una ' copertina nuova ad 
un vecchio libro. Nel vecchio 
libro c'è un debito consolida
to di 20 miliardi, mentre an

cora 11 l'ente ne chiedo alla 
Regione per il '77; ci sono as
segnazioni di terre non corri
spondenti allo spirito e (co
me a Contrada Montone) nep
pure alla lettera della legge 
490 che ha ' dato • all'ente . di 
sviluppo ' il compito di favo
rire la formazione dell-'t pic
cola * proprietà contadina: ci 
sono 471 dipendenti spesso 
male utilizzati, comunqu? as
sunti per motivi diversi dalle 
necessità dell'ente. • »• <• 

Il nuovo capitolo che si apre 
con la regionalizzazione — lo 
hanno detto anche Sandiroa o 
e Rosini. consiglieri regiona
li del PCI in un incontro con 
i dipendenti, mercoledì scor
so — dovrà partire dall'utiliz-
zo pieno della professionalità 
di gran parte dei dipendenti 
ma soprattutto da una volon
tà comune di « voltare pagi
na », dopo una gestione nella 
quale non è difficile individua
re le ralle. Dal chiuso del 
palazzotto di piazza Torlonia 
ad Avezzano — affiancato da 
un recente, ampio fabbrica
to ultramoderno — la Monti
ca dell'ESA esce oggi al con
fronto con tutte le forze della 
società: gli strumenti i modi 
e gli studi per far sfruttare 
di più ogni ettaro di terra, 
la creazione delle cooperati
ve la commercializzazione dei 
prodotti, tutti compiti istilli-
zionali. , > , -

Non è certo prevalentemen
te per incapacità dei suoi diri
genti. ad esempio, che nel 
passato l'ESA ha utilizzato 
pubblici finanziamenti pcv co-

[*<%<: P w 

Giovani occupano le terre lasciate abbandonate. Anche in questo caso l'ESA non ha capito 
la novità di questa scelta dei giovani, ponendosi molte volte come « nemico » delle coope
rative agricole 

stiluire o rilevare aziende che 
oggi hanno passivi di miliar
di (solo per il '76 la perdita 
di 8 aziende con in totale 390 
dipendenti, è di quasi 3 mi
liardi) che nelle delibere in
viate alla giunta fino a pochi 
giorni nuove spese appaiono 
poco produttive (bastar cita
re il previsto acquisto di un 
magazzino per la centrale del 
latte di Avezzano, nella deli
bera del '73 190 milioni, ora 
certamente più del doppio). 

E' nell'intreccio tra politica 

dell'ente e necessità • cliente-
lari. soprattutto nella DC. la 
chiave per interpretare opera
zioni che appaiono suicide: co
me l'acquisto della vitivinico
la De Prospero • nella Valle 
Peligna. Di Prospero fn'Uva, 
si rileva l'azienda pagandola 
fior di quattrini, poi • - in
spiegabilmente — la si fa di
rigere allo stesso ex propre-
tario: il risultato sono circa 
2 miliardi di passivo, 121 mi
lioni di perdita solo nel '76. 
a mancanza del controllo de

mocratico non è stata la so
la «tara» dell'ESA: l'ha ap
pesantita anche la responsabi
lità di « cattivi consiglieri ». 
prodighi di incoraggiamenti a 
spendere ad accendere presti
ti. poi nella sede istituziona
le (dal '72 la Regione, che 
ha competenza in agricoltura) 
restii ad erogare i fondi 
. Si è detto, ad esempio, che 
gran parte del passivo attua
le non sarebbe tale, solo che 
la Regione, gli stessi soldi 
che in questi anni ha dato li 

avesse erogati * al momento 
giusto, impedendo cosi l'ini
quo accumulo degli interessi. 
Ma qualcosa sta cambiando: 
solo 10 giorni fa. ad esempio, 
l'APA, cooperativa agricola di 
Raiano, con 700 soci, ha otte
nuto di consorziarsi con li Di 
Prospero, richiesta fatta da 
anni. «Chiudere e ripaitire 
da zero ». d'altronde, è ora 
la volontà comune delle for
ze politiche della Regione, die 
si sono date 40 giorni di tem
po per presentare la h"!i?e 
istitutiva dell'ente regionale di 
sviluppo agricolo. Una spinta 
a superare ritardi soprattut
to in quelle for/.e nelle quali 
le resistenze al rinnova
mento dell'ESA sono più per
vicaci è venuta anche da una 
manifestazione dei dipendenti 
al consiglio regionale. I modi 
di questa protesta, come ha 
detto il compagno Sandiricco 
sono criticabili: si è impedito 
il regolare svolgimento di una 
assemblea elettiva. « La lot
ta sindacale — ha detto San
dirocco — non può anc'ie se 
aspra, colpire gli istituti del
la democrazia »: quando ciò 
avviene, essa s cambia dise
gno ». riacquista spazio l'ever
sione. Al di là della manife
stazione. nessuno identifica i 
dipendenti con le scelte dtl-
l'ente. con una politica che 
deve cambiare per utilizza
re. al servizio della agrk-ol 
tura e della società abruzze
se. anche la esperienza della 
maggior parte eli quanti han
no lavorato all'ente , 

Nadia Tarantini 
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« Riciclaggio » in Puglia 

Lattanzio 
a Canossa 

BARI — Un cumulo di re
criminazioni («non è mai e-
sistito un caso Lattanzio né 
poteva esistere»; «ero un mi
nistro delta difesa scomodo e 
non andavo a genio a qual
cuno»), una quantità di ri
sentimenti («qualcuno ha af
fermato che la DC in questa 
circostanza è stata portata al 
limite della propria dignità, 
ma io non voglio dire...»; «mi 
sono sentito veramente colpi
to soltanto quando si è volu
to mettere in dubbio il mio 
legame di solidarietà con la 
benemerita») e un elenco di 
ammonizioni («non sarò ten
tato di pubblicare lettere e 
messaggi di solidarietà che 
mi giungevano dagli stessi 
parlamentari subito dopo gli 
interventi in cui mi si addi
tava • come responsabile del 
caso Kappler»; «non sarebbe 
stato difficile blandire certi 
settori del parlamento...»). 

In questa maniera, ben 
maneggiando il copione del 
vittimismocondignità e di
stribuendo trasparenti mi
nacce ad interlocutori lonta
ni, l'on. Lattanzio è tornato a 
Bari fra le pattuglie un po' 
spaurite del suo elettorato. 
Lo spunto della «rentrée», 
sufficientemente lontana dal 
clamore dello scivolone d'a
gosto per prevenire inoppor
tune manifestazioni di insof
ferenza, u na conferenza or
ganizzata dal partito barese 
sulla «DC negli anni 80». C'e
ra da aspettarselo. Sgretolata 
in maniera non troppo digni
tosa la propria immagine di 
leader di governo, Vito _ Lat
tanzio prenderà ora a ' rici
clarsi in quell'ambito di inte
ressi provinciali che ne han
no fatto in questi anni l'am
biziosa fortuna e dei quali è 
stato in questi anni abile 
mediatore nel confronto col 
potere romano. Il compito 
non è facile. Sulle prosstme 

mosse dell'ex • ministro dellu 
difesa, da sempre alter ego 
dell'animi morotea del parti
to democristiano in Puglia, 
sono puntati gli sguardi, non 
tutti benevoli e indulgenti, di 
settori delicati della , società 
pugliese. Quelli del mondo 
inquieto ed esigente dei col
tivatori diretti, gratificati in 
trent'anni di egemonia de
mocristiana da una abile po
litica dell'assistenza e delle 
mance; quelli dell'universo 
dell'assistenza sanitaria pluri-
sovvenzionato e stratificato 
da enormi quote di privilegio 
(ma oggi strozzato da con-
tradizioni profonde > e squi
libri gravi); e quelli del deli
cato compatto delle forze 
armate, alla quale la De e 
per conto dì essa proprio 
l'on. Lattanzio ha riservato 
un gran numero di interessa
te attenzioni. ... -* 

Una abile regia propagan
distica (snervante attesa del 
leader, un coro di polemici 
ed esagitati battimano, qual
che misurata manifestazione 
di intolleranza anticomuni
sta), il ricorso agli espedienti 
di un vecchio armamentario 
demagogico («se avessi avuto 
il mimmo dubbio di negli
genze in qualche modo rife
ribili alla mia persona o ai 
miei collaboratori non avrei 
avuto il coraggio di guardar
vi in faccia») è quanto l'on. 
iMttanzio ha invece creduto 
sufficiente a • ricostruire un 
legame loqorato, prima anco
ra che dall'infortunio del 
sinaolo, dal fallimento di una 
politica e di un modo di 
rappresentare interessi di 
importanti - categorie sociali. 
E' pensabile che un'ennesima 
operazione di grezza demago 
già debba riconvertirsi questa 
volta in un più impegnativo 
«redde rationem». al quale 
sarà difficile sottrarsi . 

a. a 

BASTA CON LA MEZZADRIA STRE? tt.'V&rSSS.'Zfc 
mitati regionali del PCI e del PSI con l'adesione del PSDI e del PRI, per chiedere l'appro
vazione immediata delle leggi agrarie nel rispetto degli accordi di governo. Al teatro Pic-
cinnl dove la manifestazione si è conelusa hanno parlato, insieme ai compagni La Torre e 
A voi io, il compagno D'Onchìa della segreteria regionale del PCI, Pulpito del PSI e Reina 
del PSDI. 

BRINDISI - La sconcertante scelta dell'azienda 

Da domani la Lepetit vuole mettere 
i 170 operai in cassa integrazione 
Il r i f iuto dei sindacati ha trovato perf ino il sostegno dell'Associazione degli 
industriali - Un documento del PCI sulla situazione economica nel Brindisino 

PAPICCIO 
_ _ _ SEGRETARIO 

D E L L A FEDEtrSRAC-
CIARTI DI PALERMO 

PALERMO — Pasquale Pa-
- picelo è il nuovo segretario 

della Federbraccianti Cgil ili 
' . Palermo, n comitato diret-
' tiro del sindacato braccian

tile, riunitosi sotto la pre
sidenza del segretario naxlo-

" naie Angelo Lana ha rinno-
', vato la propria segreteria 

' . «rovtnciale. accogliendo la 
• m — l a della segreteria del-

V. la camera confederale del la-
di destinare i »-D'Arrigo -«r-Curataio ad 
«carichi. 

Dal Rostro corrispondente 
BRINDISI — Si fa sempre 
più grave la - situazione oc
cupazionale e produttiva nel
l'area industriale di Brindisi. 
I punti di scontro tra padro
nato e sindacato sono costitui
ti. come è noto, dalla deci
sione di licenziare 106 dipen
denti dell*» ditto edili operan
ti nello stabilimento Montedi 
son (con la prospettiva di i 
giungere a 290 entro alcune ! 
settimane), cui va ad aggiun
gersi la richiesta di queste 
ore della multinazionale Dow 
Lepetit di mettere in cassa 
integrazione ITO operai, bloc
cando praticamente lo sta
bilimento farmaceutico. 
' Anche di fronte al senso di 
responsabilità delle organizza 
zioni •> sindacali, che - hanno 
avanzato proposta di irliliz 
rare la cassa integrazione 
speciale per tutte le situaz'o-
ni di • crisi nel settore edile 
(in cui rientrano anche ì due
cento operai della Manin:). 
si registra in queste ore un 
netto rifiuto delle imprese che 
hanno posto un vero e proprio 
ricatto: o la cassa integra
zione normale o i licenzia
menti a partire da domani. 
• Sono tuttora in corso le trat
tative. Grave e per mol
ti aspetti sconcertante, la si
tuazione dello stabilimento 
Dow Lepetit. La richiesta dì 
cassa integrazione per i 173 
operai non ha un sosteg'io 
tecnico, ma è una nuova esco-
-gKaxttne - . della direzione 
aziendale per mettere fi con

siglio di fabbrica in condi
zioni di non nuocere. • 
" Vi è infatti l'assurda pre
tesa. espressa dal dottor Tu-
pone. direttore dello stabili
mento, di lavorare senza che 
il sindacato sollevi alcuna 
obiezione sulle ristrutturazio
ni. 

Il netto rifiuto della fede
razione unitaria e della FULC 
di discutere su queste basi. 
ha trovato sostegno perfino 
nell'Associazione degli indu
striali che si è fatta promo
trice di una ulteriore media
zione per sventare la mano
vra con la quale si intende 
mettere sin da domani in cas
sa integrazione i 170 dipen
denti. 

Sugli aspetti gravissimi del
l'attuale situazione, il comi
tato direttivo della federazio
ne del nostro partito ha emes
so un documento che renderà 
pubblico lunedì con una dif
fusione di massa. Nel docu
mento si tratteggiano le li
nee fondamentali dello stato 
di crisi della Montedison. dal
la gestione sin qui operante 
al gigantismo nel settore de
gli appalti. Tant'è che oggi 
si è di fronte alla decisione 
del gruppo chimico di ridur
re i costi di gestione metten
do al primo punto la que
stione degli appalti, cui è da 
aggiungere la decisione di 
bloccare gli investimenti, di 
non programmare le produ
zioni, di ridurre drasticamen
te anche il ureBo di manu
tenzione nello sUbilimento. Si 
tratta di un vero e proprio 

tentativo di scaricare esclu
sivamente sui lavoratori il pe
so di questa situazione, adope
randola nel contempo come 
arma di pressione per otte
nere finanziamenti pubblici 
• Manovre queste cui si as
sociano anche le imprese con 
lo scopo evidente di cercare 
altri lidi dopo avere realiz
zato enormi profitti a Brindi
si. «Tale tentativo — affer
ma il documento va - re
spinto decisamente, imponen
do alle ditte il rispetto dei 
programmi concordati ... met
tendo la Montedison e le dit
te appaltatrici di fronte alle 
loro responsabilità, impeden
do di scaricare sulle istitu
zioni locali il peso di questi 
problemi che sono di stretta 
attinenza delle imprese >. 

Circa i licenziamenti in at
to e quelli annunciati, il PCI 
mette al primo posto dell'ini
ziativa di tutto lo schiera
mento democratico «la dife
sa dei livelli occupazionali 
complessivi dell'area Monte
dison. partendo da una veri
fica attenta dei reali bisogni 
di impegno di mano d'opera 

Si tratta, afferma il docu
mento. di mobilitare tutte le 
forze perchè «sia avviata a 
soluzione ' nell'ambito della 
vertenza dì gruppo, la verten
za aziendale, i cui punti qua
lificanti sono costituiti dalla 
organi nazione del lavoro, ap
palti e investimenti, temi di
rettamente connessi ai livelli 
occupazionali >. • ' -•. 

M i m i » De Nido 

LANCIANO - Le polemiche su come utilizzare i fondi per il risanamento 

Un miliardo salverà il centro storico 
(se saranno tenuti a bada i «predoni») 

. • * - < ' -x - - "* ' i • * 

La proposta dì utilizzare la cifra per altre destinazioni - La verità è che la spe
culazione ha messo gli occhi sul cuore della città - La posizione coerente del Pei 

Dal nostro corrispondente 
LANCIANO — : Nonostante 

siano molti gli ' atti - messi 
in opera da varie parti per 
svuotarlo, - il centro storico 
di Lanciano resiste alle in
giunzioni di morte e si osti
na a vivere. 

Su questo centro storico, o 
meglio sul suo destino, è in 
atto oggi di fatto un con
fronto molto serrato fra le 
forze democratiche firmata
rie del programma comune 
per l'amministrazione comu
nale. - • -
- Nel febbraio del 1976. in ba

se alla legge 166. per Lancia
no fu stanziato un miliardo 
per il risanamento del centro 
storico. La prima quota dei 
20 - mesi trascorsi da quella 
data ad oggi fu sacrificata 
sull'altare della burocrazia. 
Solo nel marzo 1977, infatti, 
la « vertenza » fra l'IACP e 
il Comune per stabilire chi 
dovesse amministrare il mi
liardo fu risolta in favore del 
secondo. Nel maggio del 1977 
le posizioni di tutti i partiti 
democratici collimavano: la 
somma doveva essere utilizza
ta per edilizia ad uso abita
tivo. Qualche settimana fa il 
colpo di scena: dal PSI vie
ne una proposta per l'utiliz
zo del miliardo per edilizia 
ad uso pubblico (uffici e ser
vizi). Il PCI. lo vedremo, ri
badisce !a validità della scel
ta di maggio e ricorda a tut
ti gli impegni contratti. . .. 

E gli altri? Nulla di uffi
ciale. Gli « addetti ai lavori » 
sanno che non sarebbe inten
zione delle altre forze demo
cratiche rimangiarsi la posi
zione di maggio. Ma all'opi
nione pubblica non è dato an
cora sapere nulla. Perché? 
Troppo gustosa è per quelle 
forze l'eventualità di un'aspra 
polemica tra i due partiti del
la sinistra per intervenire a 
favore di uno dei due «con
tendenti »? Le ragioni, in 
realtà sono più profonde Es
se stanno, prima di tutto, in 
rilevanti difficoltà interne 
della DC. impegnata nei so
liti giochi di prestigio fra i 
« gaspariani » e gli altri abi
tanti della galassia democri
stiana eternamente in corsa 
per affondare le proprie ra
dici nel - pianeta del potere. 
Non è escluso, come spesso 
accade in questi casi, che una 
consistente causa della fase 
di stallo che si attraversa sia 
da ricercare nell'azione sot
terranea (non riesce più a la
vorare alla luce del son come 
una volta) della speculazione. 
Da che mondo è mondo, in
fatti, essa appetisce — ovun
que operi — anche i centri 
storici. E non sarà inutile ri
cordare che la vigente legi
slazione prevede che se en
tro l'aprile del 1978 non sa
ranno iniziati i lavori cui è 
destinato, il miliardo in que
stione verrà ritirato. 

n che farebbe» oggettiva
mente. del centro storico un 
terreno da preda per even
tuali malintenzionati che si 
aggirassero nel panorama 
edilizio cittadino (e che UH 
predoni esistano è dimostra
to dal fatto che l'attuale pia
no legolMorc è dimensionato 
per M.0M persone, mentre 1' 
numero degli abitanti oscil
la. da trent'anni dai 2B.0M al 
10.000:- un' piano regolatore, 

Un'immagine dell'ingresso antico di Lanciano 

dunque, che dilata al massi
mo l'area urbana per allar
gare anche la rendita rela
tiva). 

Non c'è tempo da perdere, 
dunque, come sottolinea l'ul
timo documento in proposito 
della sezione comunista di 
Lanciano. I socialisti ribatto
no che, proprio per rispar
miare il tempo che se ne an
drebbe per approntare gli 
strumenti necessari al piano 
per l'uso abitativo, bisogna 
decidersi ad avviare immedia
tamente i lavori per l'edili
zia ad uso pubblico. Perché. 
allora tanta insistenza per il 
primitivo progetto da parte 

dei comunisti? «Lanciano — 
ci spiega " il compagno Cor-
mio, segretario della sezione 
— non è certamente una cit
tà in cui abbondino servizi 
e strutture sociali. Ne siamo 
tanto convinti che da sem
pre questi sono temi centrali 
della battaglia politica con
dotta qui dal nostro partito. 
Ma per i servizi sociali biso
gna, appunto, condurre batta
glie specifiche ed ottenere fi
nanziamenti ad essi destinati. 
Altra cosa è il finanziamento 
per il risanamento del centro 
storico ». « Il problema — ag
giunge un giovane compagno 
della segreteria dei partito. 

Ivio Marongiu — è anche di 
applicare una giusta linea 
economica. Utilizzare il mi
liardo per abitazioni dignito
se e usufruibili a prezzi ac
cessibili a tutti è anche una 
scelta economica». 
' In questa vicenda c'è an

che un ulteriore aspetto di ri
levanza economica. Il risana
mento ad uso abitativo del 
centro storico è capace di 
mettere in moto un processo 
economico più largo, tramite 
lo strumento della convenzio
ne. Con essa il privato può, 
utilizzando i propri risparmi 
assieme al contributo del Co
mune, mettere mano al recu
pero della propria abitazione. 
In tal modo il miliardo, unito 
agli investimenti di tutti co
loro che hanno una casa da 
salvare, praticamente si mol
tiplica fino a rendere pos-. 
sibile il risanamento di una 
parte molto ampia del centro 
storico. Che questo sia possi
bile è dimostrato dal fatto 
che già oggi molti privati, qui 
e là, provvedono a lavori di 
aggiustamento e risanamento 
delle proprie abitazioni in 
questa parte della città. «Bi
sogna fare di questo proces
so spontaneo — dice Cornilo 
— un piano guidato dal Co
mune. Naturalmente i comu
nisti si batteranno perché le 
convenzioni tutelino i diritti 
degli inquilini». E' l'unica 
strada, questa, per non lascia
re il centro storico nelle ma
ni di una sempre possibile 
speculazione che verrebbe co
si. paradossalmente, ad ap
propriarsi del patrimonio del
le infrastrutture esistenti. 
mentre sulle spalle della col
lettività continuerebbero a ca
dere i costi sociali per le nuo
ve aree da urbanizzare. 

Nando Cianci 

Da 4 ann i sono 

cost re t t i a casa 

Vogliono 
lavorare 

gli operai 
dell'APIS 

PALERMO — Stufi di sta
re in fabbrica almeno 4 
anni con le mani in ma
no. i 43 lavoratori del
l'APIS, un'azienda a par
tecipazione regionale (una 
metà è dell'ESPI, l'ente 
siciliano di • promozione 
industriale, l'altra di pri
vati. i fratelli Longo) do
mani daranno vita ad una 
clamorosa manifestazione 
di protesta. Tutti insieme 
si presenteranno, all'ini
zio del turno di lavoro, di
nanzi ai cancelli dell'IMER 
— le industrie metalmec
caniche riunite — la so
cietà. anche essa regiona
le, cui da tempo TAPIS 
avrebbe dovuto essere «ac-
corporata » per por fine 
alla grave situazione di 
crisi produttiva in cui 
versa. -'-

Gli operai dell'APIS non 
sono nuovi a questo tipo 
di manifestazione: da an
ni, ormai, si battono per 
farla finita con quello che 
loro stessi definiscono un 
carrozzone improduttivo. 
a Se l'azienda (nello sta
bilimento si produceva po-
sateria d'argento) deve es
sere liquidata, siamo i pri
mi a sostenerlo. Il posto di 
lavoro, però, non si tocca ». 

L'ESPI è anch'esso del 
parere che l'unica strada 
per uscire dall'o impasse » 
e non sprecare ancora de
naro pubblico sia quello 
della liquidazione ma dopo 
una dichiarazione in que
sto senso che risale al me
se di novembre dell'anno 
scorso, non è stata fatta 
nessuna scelta. In questa 
grave indecisione e assen
za di volontà politica si in
seriscono facilmente ma
novre poco chiare, tutta 
che tendono a succhiar 
nuovamente soldi alla Re* 
gione. 

Gravissima sentenza a Lecce dopo gli ultimi atti di squadrismo « nero » 

Assolti 5 fascisti presi con bastoni e benzina 
Uno dei cinque è ritenuto l'autore dell'incendio di una sezione del PCI — Un comunicato del partito 

Dal sottro corrìspoodeat* 
LECCE — Si è concluso con-
l'assoluzione per insufficienza 
di prove il processo per di
rettissima a carico dei 5 neo
fascisti arrestati a Lecce, in 
seguito a gravi episodi di tep
pismo avvenuti nei giorni scor
si. Quattro di essi; Antonio 
Leone. Massimo Mariano. Ro
meo Candido e Marcello Ca
rico. tutti di Lecce, erano sta
ti fermati mentre, di notte, 
stampavano manifesti del MSI. 
A bordo della loro macchina. 
una Mìni Minor, erano state 
rinvenute mezze e recipienti 
di benzina. La benzina natu
ralmente serviva per provare 
quanto carburante consuma
va l'auto, le mazze per i la
vori di campagna: questa la 
singolare tesi che ha indot

to i giudici a presumere la 
loro innocenza. 

Il quinto arrestato. Vittorio 
.Visconti, di Squinzano. era 
ritenuto l'autore dell'incendio 
della sezione del PCI di Cam
pi Salentina. ora sono tutti 
in libertà. 

Si tratta di sentenze incre
dibili. che non hanno altro ri
sultato che acrescere la sfi
ducia dei cittadini verso gli 
organi di giustizia, assicura
re incolumità e dare nuovo 
ossigeno agli strateghi del di
sordine e del terrore. I gra
vi atti squadristici dei giorni 
scorsi sono stati alimentati 
sulla falsariga dei gravi fat
ti di Roma, allo scopo di crea
re un clima di disordine e di 
tensione nella città, colpire le 
istituzioni democratiche. 

Alcuni giorni fa. un'altra 
grave * azione squadristica è 

partita dal famigerato covo 
di Squinzano: stavolta la pro
vocazione era diretta contro 
alcuni giovani antifascisti di 
Trepuzzi. Immediata e decisa 
reazione dei cittadini è riu
scita a bloccare i facinorosi, 
due dei quali venivano arre
stati dai carabinieri. Poco do
po. una ragazza del PCI ed 
un cittadino venivano selvag
giamente percossi, a Lecce in 
piazza Mazzini, con catene e 
spranghe di ferro; mentre a 
S. Cesareo veniva bruciato il 
palco allestito per il festival 
dell'Unità. 

Ferma condanna è stata e-
5pressa verso queste gravissi
me manifestazioni di recrude
scenza fascista dalle forze de
mocratiche e dal partito co
munista italiano. In un co
municato, il comitato cittadi

no del PCI € denuncia all'opi
nione pubblica il partito di 
Almirante e di Rauti, che si
stematicamente colpisce, or
ganizza e pratica Io squadri
smo criminale. Evidentemen
te l'ala più estremistica del 
partito neofascista — rimasta 
dominante dopo la recente 
scissione — tende a ritrovare 
uno spazio rilanciando b squa
drismo armato contro le isti
tuzioni. contro le forze di si
nistra ed il PCI. 

E* necessario che la spirale 
della violenza venga stronca
ta. che la strategia della ten
sione venga per sempre ban
dita. che si operi con tutta la 
necessaria energia e coerenza. 
con efficacia, per garantire 
le condizioni di una civile e 
pacifica convivenza. 

Claudio Butti 


